
Anno 59» N. 235 
Spcd. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.000 

LIRE 500 
DOMENICA 24 OTTOBRE 1982 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

L'alternativa 
in Europa 
di ROMANO LEDDA 

¥ E CIFRE che continuano 
ad arrivare sulla crisi e-

conomica e sociale sono più 
eloquenti di qualsiasi artico­
lo, Alla fine di settembre, la 
disoccupazione nei paesi della 
CEE ha varcato la soglia sto­
rica in questo dopoguerra del 
10,1% della popolazione atti­
va (anche negli Stati Uniti si è 
a questa quota), con l'Italia 
che arriva al 10,5%. I disoc­
cupati in Europa — esclusa la 
Grecia — sono 11 milioni e 
200 mila. Inoltre per il 1982 la 
CEE registra un aumento del­
la produzione pari ad uno stri­
minzito 0,3%: il ristagno coin­
cide ormai con la «crescita ze­
ro». 

Sono cifre che ci dicono 
chiaramente alcune cose u-
mane, sociali e politiche. Sia­
mo di fronte a un fenomeno di 
disoccupazione di massa che 
investe punti decisivi dell'at­
tuale assetto sociale, tra cui 
in primo piano — ma non cer­
to il solo — il rapporto irrisol­
to tra possibilità di lavoro, 
giovani e donne. In altri ter­
mini nel cuore stesso del mon­
do industriale più sviluppato 
si ripropone in tutta la sua 
portata la questione dell'oc­
cupazione, del lavoro. E si ria­
pre in termini non congiuntu­
rali, ma strutturali. Il fatto è 
che le ristrutturazioni in atto 
volte a garantire una futura 
(?) ripresa economica non so­
no più sinonimo di progresso 
sociale da un lato e dall'altro 
di quella cooperazione inter­
nazionale più che mai neces­
saria per uscire dalla crisi. In­
somma questo tipo di «svilup­
po» sta mostrando tutti i suoi 
limiti sociali. Sul piano inter­
no i vantaggi di alcuni esigono 
ormai bruscamente che altri 
rinuncino alle loro conquiste. 
E Internazionalmente sta mo­
strando che interi paesi sono 
chiamati a pagare un prezzo 
nazionale assai alto ai più 
«forti». 

In termini più semplici, per 
dare un nome e un volto alle 
cose e alle cifre, si sta cercan­
do una via d'uscita dalla crisi 
sulla pelle dei lavoratori, di 
fasce di ceto medio urbano e 
agricolo, dei giovani e delle 
donne. Consolidando inegua­
glianze e ingiustizie, acuendo 
i contrasti di classe come è 
testimoniato in Italia da un 
Iato dalla Confindustria che 
assume posizioni sempre più 
negative e intransigenti e dal­
l'altro dal fermento nelle fab­
briche dove i lavoratori chie­
dono giustamente agli stessi 
sindacati la più ferma difesa 
dei salari e di fondamentali 
conquiste sociali. Internazio­
nalmente si sta tornando in 
modo marcato ad uno svilup­
po ineguale delle società capi­
talistiche. 

Questi sono i nodi cruciali 
dello scontro politico e sociale 
aperto in Europa, che si riflet­
tono nell'insieme della rela­
zioni internazionali. La crisi 
del resto — è persino ovvio 
ricordarlo — ha dimensioni 
mondiali e coinvolge anche i 
paesi a economia pianificata. 
Anche qui premono esigenze 
di rinnovamento, di riforme 
economiche e sociali (oltre­
ché politiche) pena una situa­
zione in alcuni casi già espli­
cita (Polonia) di instabilità 
generale e di ristagno produt­
tivo. 

Ma per tornare a noi, tradu­
ciamo ora politicamente que­
sta somma di dati. Essi ci di­
cono subito che gli equilibri e 
il quadro politico-sociale eu­
ropei di questo dopoguerra 

non reggono più, e stanno ra­
pidamente mutando. Schmidt 
abbandona il potere piuttosto 
che piegarsi alla richiesta che 
la crisi si scarichi sullo «Stato 
sociale*. Palme lo riconquista 
partendo da queste premesse. 
I socialisti olandesi si affer­
mano come forza maggiorita­
ria, ma non entrano nel gover­
no per non caricarsi di ciò che 
chiede la destra. Papandreu 
in Grecia si dibatte con gli 
stessi problemi. E non è que­
sta forse l'offensiva condotta 
contro le scelte di Mitter­
rand? Tutto il panorama poli­
tico europeo, insomma, si sta 
modificando proprio intorno 
al nucleo centrale di come si 
esce dalla crisi. E si modifica 
dando vita a una nuova dialet­
tica, con l'aggregazione di 
forze sociali, politiche, intel­
lettuali intorno alla scelta se­
guente: una risposta modera­
ta che riversa il peso della cri­
si sulle conquiste sociali dei 
lavoratori nel senso più lato 
del termine, che contrae la 
produzione, esige il ristagno 
economico e lo spreco delle 
risorse naturali e umane. Op­
pure una risposta che parten­
do realisticamente dalla crisi, 
e quindi con tutto il rigore ne­
cessario, punti alla promozio­
ne di un nuovo tipo di svilup­
po, sapendo, per usare un'e­
spressione cara a Togliatti, 
che ci si muove su un terreno 
avanzato di lotta per modifi­
care i rapporti di produzione 
(le riforme e le riconversioni) 
e fare avanzare la democra­
zia (in Italia, la liquidazione 
del sistema di potere della 
DC). C'è insomma un cambia­
mento di qualità rispetto al 
passato. Ieri gli schieramenti 
alternativi si distinguevano 
per la redistribuzione di una 
ricchezza in sicura espansio­
ne; oggi si debbono contrap­
porre sulla qualità economica 
e sociale dello sviluppo. 

La sinistra europea sta vi­
vendo intensamente questo ti­
po di problemi. Certo in for­
me ancora troppo separate, o-
gnuno per conto suo e sovente 
in disaccordo gli uni con gli 
altri. Ma su un punto sta ma­
turando una esperienza che è 
comune pur nelle sue diversi­
tà: l'alternativa, per dirla 
molto schematicamente, tra 
destra e sinistra passa ormai 
di qui. Questo è del resto il 
travaglio del partito sociali­
sta italiano, che si trova sin­
golarmente ad essere l'unica 
forza socialista europea inse­
rita in un blocco di governo in 
cui la DC ha scelto come solu­
zione della crisi quella sugge­
rita da forze conservatrici. 

In breve è su questo terreno 
che si giocano le partite del 
ripiegamento o dell'avanzata 
sociale (e anche democrati­
ca), della stagnazione econo­
mica o del rilancio dell'econo­
mia. È qui, nella concretezza 
dei fatti, che si sta andando a 
una corposa verifica del mo­
deratismo o meno di questa o 
quella forza di sinistra. Le ri­
sposte pratiche a problemi 
così grandi potranno essere 
poi anche difficili, faticose, 
lontane nella loro attuazione. 
Ma se si guarda al proprio 
paese, all'Europa e al mondo 
(non sono estranei a questo di­
scorso i blocchi politico-mili­
tari, la sicurezza, la distensio­
ne, i rapporti Nord-Sud), que­
ste sono le questioni con cui 
tutti, comunisti, socialisti e 
socialdemocratici sono chia­
mati a misurarsi. Chiamati 
dalle cose e non dalle ideolo­
gie. 

La consultazione su contratti, costo del lavoro, economia 

Un voto che deve contare 
I lavoratori si pronunciano 
sulle proposte Cgil-Cisl-Uil 

Prime reazioni nelle fabbriche - Non si tratta di contare i «sì» e i «no», ma di avviare un confronto in grado 
di recepire le reali volontà di chi lavora - Martedì cominceranno i primi scioperi per i nuovi contratti 

ROMA — Le proposte della 
Federazione CGIL CISL e 
UIL su contratti e costo del 
lavoro, occupazione e svilup­
po economico, sono ormai al 
centro della consultazione 
dei lavoratori. Vengono a-
vanti, da parte di operai, im­
piegati e tecnici, espressioni 
di dissenso, di disagio, regi­
strate dal nostro giornale. 
Una delle prime domande di 
chiarimento riguarda le ca­
ratteristiche stesse della con­
sultazione. Dovrà risolversi 
solo in un «sii o in un «no» 
generico, oppure potrà svi­
lupparsi attraverso un con­
fronto ampio e serio capace 
di rinsaldare il rapporto tra 
le masse dei lavoratori e le 
organizzazioni sindacali? 
Sergio Garavini, segretario 
della CGIL, ha rilasciato, a 

questo proposito, una dichia­
razione molto esplicita: « Vi é 
una discussione nella Fede­
razione — dice Garavini — 
su come si voterà sul docu­
mento proposto dal Comita­
to direttivo. A me pare che 
solo il filtro di un dibattito 
liberamente e sinceramente 
critico e di un pronuncia­
mento che rispetti ogni ga­
ranzia democratica può con­
sentire che dalla consulta­
zione esca una proposta che 
abbia a base il documento e-
spresso dalla Federazione». 

«Ma a parte questa valu­
tazione politica — prosegue 
Garavini — vi è un solo me­
todo politico di votazione sul 
documento, che è quello a-
dottato da sempre e dovun­
que in tutte le assemblee de­
mocratiche. Il documento va 

proposto in votazione nel 
suo complesso. Se viene ri­
chiesta una votazione per 
punto, va votato punto per 
punto e poi complessiva­
mente. Se vengono presenta­
ti emendamenti pertinenti 
— soppressivi o aggiuntivi o 
sostitutivi — vanno votati 
prima del documento; poi va 
messo in votazione il docu­
mento, come risulta — mo­
dificato o no — dai pronun­
ciamenti sulle proposte di e-
mendamento». 

«Altro metodo democrati­
co — conclude Garavini — 
non esiste, a meno che si in­
tenda che l'oggetto della vo­
tazione sia non il merito del-

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

21 miliardi e mezzo 
alla stampa del PCI 

Quasi ventuno miliardi e mezzo raccolti, largamente supe­
rato (107,23%) l'obiettivo prefissato di 20 miliardi: è questo lo 
straordinario risultato della campagna di sottoscrizione per 
la stampa comunista che anche quest'anno ha mobilitato con 
successo migliaia e migliaia di militanti e che si è conclusa 
ieri. Solo le federazioni all'estero continuano il proprio lavoro 
che si concluderà 1115 di novembre. La cifra precisa raggiun­
ta è di 21.446.435.015 lire. Particolarmente significativi, anco­
ra una volta, 1 successi registrati dalle federazioni dell'Emi­
lia-Romagna: Bologna raggiunge la cifra di 2.039.736.000 lire 
pari al 145,69% dell'obiettivo ed è la prima volta che una 
federazione supera 1 2 miliardi di sottoscrizione. Complessi­
vamente l'Emilia-Romagna raggiunge la cifra di oltre 7 mi­
liardi superando l'obiettivo di quasi due miliardi. 

Dopo le rivelazioni del generale Grassini alla Commissione d'inchiesta sulla P2 

Geni pagato dai «servizi»: per cosa? 
Prima si era parlato di collaborazione nell'arresto di Freda e Ventura - Il ministro dell'interno Virginio Rognoni 
smentisce: «Tutto merito soltanto della polizia» - L'intera operazione coperta dal segreto di stato 

:- **•;-.--' 
ROMA — Ora è polemica a-
perta. Lido Gelll, 11 capo del­
la P2 in carcere a Ginevra 
per una serie di gravissimi 
reati, ha lavorato ufficial­
mente per l servizi segreti 1-
taiiani e ha contribuito, for­
se, alla cattura dei neonazisti 
Giovanni Ventura e Franco 
Freda. Per ordine di chi, lo 
Stato italiano si è servito del 
losco personaggio? Quali 
contropartite ha avuto, in 
cambio, 11 capo della P2? Sul­
la nuova sporca faccenda c'è, 
per ora, 11 segreto di stato che 
solo 11 presidente del consi­
glio Giovanni Spadolini po­
trà e dovrà togliere. Tutta 1' 
operazione sarebbe avvenu­
ta nel 1979, proprio quando 
Gelli aveva ormai portato a 

termine il massimo dell'in-
fliltrazione negli organismi 
statali, con l'iscrizione alla 
loggia segreta di generali, 
ministri, uomini dei servizi 
segreti, parlamentari. Prima 
era già riuscito addirittura 
ad entrare in contatto con il 
Quirinale per presentare un 
progetto di «repubblica pre­
sidenziale». 

Il nuovo scandaloso ri­
svolto della vicenda Gelli è 
emerso, come si sa, davanti 
alla Commissione parla­
mentare d'inchiesta sulla P2 
che continua a lavorare tra 
mille difficoltà: compreso il 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 

Gravi le condizioni 
del cardinale Benelli 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La vita del cardinale Benelli, colpito da infarto 
venerdì sera, è legata al funzionamento dei sofisticati appa­
recchi dell'ospedale di Careggi dove è ricoverato. Le condizio­
ni del prelato fiorentino sono ancora molto gravi. E ieri il 
Papa ha inviato al cardinale un messaggio con la sua «specia­
le e confortatrice benedizione apostolica*. I bollettini medici 
emessi nella mattina e nel pomeriggio di ieri dal primario del 
reparto, 11 professor Francesco Maria Antonini e dalla sua 
équipe, descrìvono uno stato clinico drammatico. I danni 
subiti dall'apparato respiratorio e dai reni sono rilevanti. Il 
lungo blocco cardiocircolatorio ha minato profondamente la 
fibra dell'arcivescovo di Firenze. Negli ambienti medici e del­
la curia fiorentina le speranze che ci sia un mutamento delle 
condizioni cliniche dell'illustre paziente si assottigliano di 
ora in ora. Sin dal momento dei ricovero, le condizioni del 
cardinale erano apparse disperate. Nel reparto di rianimazio­
ne dove si pratica la terapia intensiva i sanitari hanno tentato 
di tutto. Un lievissimo miglioramento nella notte, alcuni 

(Segue in ultima) Luciano Imbasciati 
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ARGENTINA 

Trovati 
400 corpi 

di 
scomparsi 

BUENOS AIRES — Con commozione gli argentini hanno 
appreso ieri dai giornali la notizia di 400 cadaveri non iden­
tificati, sepolti in un cimitero a nord della capitale, che po­
trebbero essere di persone «scomparse» fra il 1976 e 111979. La 
denuncia è stata fatta la scorsa notte, durante una conferen­
za stampa convocata daU'«assemblea dei diritti umani» e dal 
gruppo «Familiari di scomparsi e di detenuti politici» («desa­
parecidos»). In una dichiarazione che reca le firme dell'ex 
segretario di Stato per la Pubblica istruzione, Emilio Fermin 
Mignone, e del presidente del Centro di studi legali e sociali, 
Augusto Conte McDonell — ambedue padri di scomparsi — 
si precisa che i cadaveri non identificati furono inumati in 
un'area che successivamente fu trasformata in cimitero, nei 
dintorni di Buenos Aires. 

Attualmente, la necropoli si chiama «Cimitero Parco di 
Grand Bourg»: si trova nella località di San Miguel, a circa 35 
chilometri da Buenos Aires, In una zona prossima alla guar­
nigione di Campo de Mayo, una delle più importanti basi 
dell'esercito argentino. -

In Spagna elezioni fra quattro giorni ma con un'incognita 

Al voto con la paura del golpe 
Nessuno ci crede, qualcuno ci spera, tutti ne avvertono la minaccia - Negli ultimi 
sondaggi, il PSOE al 40 per cento - Un programma di cambiamento, ma quale? 

Nostro servizio 
MADRID — I sondaggi elet­
torali sono finiti. Gli ultimi 
comizi agitano i paesi e i vil­
laggi di quella Spagna pro­
fonda che sembra cosi diver­
sa, così lontana dall'Europa. 
E martedì sera, per la prima 
volta, la campagna elettora­
le si concluderà con un con­
fronto televisivo diretto tra 1 
•quattro grandi*, Fellpe 
Gonzalez, Fraga Iribarne, 
Santiago Carillo e Landellno 
Lavllla, e l'ex grande Adolfo 
Suarez che non crede di vale­
re soltanto 11 2% attribuito­
gli dai sondaggi. Poi, giovedì 

mattina, dopo una giornata 
di silenzio e di riflessione, si 
apriranno I seggi elettorali 
per la consultazione politica 
più importante dopo la mor­
te di Franco. 

Siamo dunque a quattro 
giorni dall'ora delle decisio­
ni. Il clima resta tiepido nel 
duelli a distanza tra I mag­
giori esponenti del mondo 
politico, con dentro però una 
tensione particolare tenuta 
viva dalle voci, dai timori e 
anche dalle speranze di cer­
tuni in un avvenimento pro­
babile-improbabile, metà 
storia e metà mito, che po­

trebbe all'ultimo momento 
impedire la celebrazione del 
voto: il «golpe». CI sarà, non 
ci sarà? Nessuno ci crede, è 
vero, ma nessuno si sente di 
poterlo escludere dalle even­
tualità delle prossime ore. 
Un anno fa il direttore del 
•Pais», Juan Luis Cebrian, a-
priva un suo saggio esempla­
re sulla Spagna della transi­
zione con la parola «paura». 
Ieri un collega spagnolo» edi­
torialista di un quotidiano 
madrileno, mi diceva: «Non 
credo a un colpo di Stato pri­
ma delle elezioni, ma non 
riesco a liberarmi dall'Idea 

che domattina potrei trovare 
il mio giornale presidiato 
dall'esercito». 

A un anno di intervallo. Il 
nodo da sciogliere è sempre 
lo stesso, il motivo centrale 
di ogni preoccupazione tor­
na insistente e ossessivo, di­
cono gli spagnoli, «come nel 
Bolero di Ravel»: e «farla fini­
ta con questo Bolero» è di­
ventata una specie di parola 
d'ordine che circola su tutti i 
giornali di ispirazione demo-

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima) 

FORTEBRACCIO 

sogno 
dei de 
di Ancona 

» • • • 
CAPPI che quando 
*"* abbiamo iniziato 

ad amministrare, con il PSI e Q 
PRI, nel 1976 dopo una crisi 
della giunta di centro-sinistra, 
ad Ancona vi erano 7,65 ma. 
per abitante di dotazione ai 
servizi rispetto ai 35,50 previsti 
dalla legge, meno di 1/5 delle 
attrezzature scolastiche pre­
scritte e la situazione del verde 
pubblico e sportivo veniva defi­
nita dagli urbanisti drammati­
ca avendo Ancona, governata 
dalla DC, raggiunto il non invi­
diabile primato di uno dei più 
ahi indici di fabbricazione delle 
città italiane». • 

Coti ci «enee, fra l'altro, il 
compagni Massimo Pacetti, 
vite sindaco di Ancona, e ci al­
lega un volantino dello DC lo­
cale, nel quale non e detto, na­
turalmente, che partendo dal­

la catastrofica situazione da 
essa ereditata, gli amministra­
tori attuali hanno in questi an­
ni almeno migliorato di tre vol­
te e più le condizioni della cit­
tà proprio nei settori sopra in­
dicati, raggiungendo addirit­
tura uno stato di primato na­
zionale nella estensione della 
edilizia scolastica. Ora noi, 
trascurando deliberatamente 
il suggerimento del compagno 
Pacetti, indignato dall'allarme 
contenuto nel volantino demo­
cristiano, che attribuisce la 
diffusione della droga alia ca­
renza di verde pubblico e spor­
tivo (come se t de, prima, non 
avessero governato Ancona e 
fossero tutti al Carnevale di 
Rio), vogliamo richiamare l'at­
tenzione dei lettori sulla circo­
stanza che ripetutamente ì si­
gnori deOa DC, nel loro attacco 
agli attuali amministratori, 
rimproverano loro, sapete che 
cosif. le spese affrontate per 
«l'attività culturale nel Comu­
ne» al punto che il volantino 
termina con queste testuali 
parole: «Riteniamo che la salu­

te ed il benessere di tutti noi 
valgano qualche sacrifìcio dell' 
intelletto». 

Noi siamo, com'è noto, tutt' 
altro che antireligiosi, ma viva­
cemente anticlericali, e sap­
piamo che questa affermazio­
ne viene di lontano. Ancona 
era il capoluogo di una delle 12 
province (la Marca di Ancona) 
volute da Papa Clemente XI e 
che costituivano lo Stato Pon­
tificio nel diciottesimo secolo. 
Allora le plebi, formate di servi 
e di uomini dei campi, erano 
tenute apposta nell'ignoranza 
e nella miseria, ciò che permet* • 
teva ai signori e ai preti, sem­
pre loro alleati, di dominarle 
nella schiavitù e nell'abiezio­
ne. Questo odio contro la istru­
zione e la cultura i dunque an­
tico e si vede che i democristia­
ni del grande centro adriatico 
(non tutti, naturalmente, ma 
nella stragrande maggioranza 
sì) lo nutrono ancora. Essi so­
gnano la gente ignorante e pro­
na e, aiutando ti Cielo, anche 
cretina. Vedete voi, anconita­
ni, se sia ti coso di accontentar­
li. . . .•-.••>.- . .- -. ../. -

Incontro coi segretari di sezione 

Berlinguer 
nel Molise: 

4 condizioni 
per far forte 

il partito 
Un ampio dibattito sull'iniziativa politica e 
il lavoro organizzativo in questa «regione 
diffìcile» - Il ruolo della sezione oggi 

Dal nostro inviato 
CAMPOBASSO — Oltre cin­
que ore di dibattito sui temi 
del tesseramento in una re­
gione dove il nostro partito è 
da sempre forza di minoran­
za. C'era il compagno Enrico 
Berlinguer ad ascoltare la re­
lazione del segretario moli­
sano Antonio Ciancio ed i 
tredici interventi che sono 
seguiti fra le 5 del pomerig­
gio e le 10 di sera, e a conclu­
sione ha rilevato che molti e-
rano stati gli spunti critici ed 
autocritici, ma che in essi 
mai era affiorato «uno spiri­
to liquldatorlo o rinunciata­
rio, ed anzi, dai vari inter­
venti, sono emersi una forte 
volontà di riscossa e una 
grande fiducia che sono pos­
sibili, per 11 nostro partito in 
questa regione, il recupero e 
l'avanzata». 

Regione difficile per il PCI 
questa del Molise, dicevamo. 
Nella stia relazione Ciancio 
non ha nascosto queste diffi­
coltà: nell'82 la nostra forza 

Nell'interno 

già ridotta si è ulteriormente 
ristretta e oggi gli iscritti so­
no 4.560 (su 324.000 abitanti); 
nel comuni superiori ai 5.000 
abitanti, 11 rapporto iscritti-
elettori è di uno ogni 13 (ma 
ci sono punte di uno a 38, per 
esemplo a Termoli); fra 1 
quasi 3.000 operai della 
FIAT di Termoli gii Iscritti 
sono 100; le donne iscritte so­
no appena un po' più del 10% 
del totale, 488. Zone di forza 
ci sono, soprattutto nel Bas­
so Molise (con punte del 53% 
dei voti), ma la inadeguatez­
za complessiva del partito è 
evidente. Il punto debole — e 
dunque il punto di maggiore 
impegno per 11 futuro — è 
rappresentato dalla sezione, 
dal suo scarso funzionamen­
to nel territorio e nei luoghi 
di lavoro (nemmeno una cel­
lula alla FIAT), dalla sua ri­
dotta capacità di proiettare 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 

Dove va l'economia sommersa: 
gli esempi di Carpi e Barletta 

L'Italia dei padroncini, del lavoro nero, dopo un grande rigoglio, è 
ora aggredita dalla crisi e dalle leggi dure del sistema capitalistico. 
Da sola non ce la farà. Servizi da Barletta di Franco Botta e da 
Carpi di Dario Venegoni; commento di Giulio Sapelli. A PAG. 2 

A Modena giùnta monocolore PCI 
Perché il «gran rifiuto» del PSI 

Da ieri Modena è amministrata da una giunta monocolore Pei. 0 
partito socialista, che per anni ha governato con i comunisti, ha 
deciso di passare all'opposizione. Quali problemi oggettivi e quali 
contraddizioni si nascondono dietro questa scelta di chiusura. Ser­
vizio di Vanja Ferretti. . . - . . ' . A PAG. 3 

La vita e la guerra: interviste 
a Suzzati Traverso e Delattre 

L'umanità sta correndo rischi terribili: devasta il suo mondo e 
consuma tutte le sue risorse, mentre continua a produrre armi che 
sono già in grado di annientarla completamente. Quali sono le vie 
di uscita. Rispondono il famoso genetista italiano Dino Buzzati 
Traverso, intervistato da Giancarlo Angeloni e Pierre Delattre, 
direttore del centro francese di biologia teorica, intervistato da 
Piero Lavatelli. A PAG. 9 

Ventanni fa la crisi di Cuba: 
il mondo rimase col fiato sospeso 

Vent'anni fa, ottobre 1962, la crisi per i missili sovietici a Cuba. 
Mai il mondo fu così vicino a una guerra nucleare. La ricostruzione 
di quei giorni e un esame dello stato degli armamenti oggi. Articoli 
di Arminio Savioli, Giuseppe Boffa, Lapo Sestan, Gianluca Devo­
to, Ennio Polito, Alceste Santini A PAGO. 20 • 21 

Parlano le sorelle di uno 
degli agenti uccisi in via Fani 

Nei pressi di Bari colloquio con le sorelle di Francesco ZizzL uno 
degli agenti della scorta sterminata dalle Br in via Fani. Come 
seguono il processo Moro, come giudicano il comportamento dei 
terroristi? «Noi, quaggiù, c'entriamo poco». Servino di Sergio Cri­
saioli. A PAG. 22 

Juventus e Roma si giocano già 
un primo spicchio di scudetto 

Una domenica calcistica ricca di partitissime. A Torino, c'è Juven­
tus-Roma, che forse sarà priva di due stelle del «aundiab, Conta • 
Tardelli, entrambi malconci. A Napoli, dove la camorra cerca m . 
aio nel calcio c'è il derby campano Napou-AveUino. 
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